
23LIB06A2311 23LIB05A2311 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:34:57 11/28/99  

Lunedì 29 novembre 1999 6 DA VEDERE l’Unità

V i s i t e g u i d a t e ◆ M i l a n o e R o m a

La natura, un ciclo che si alterna ai sentimenti
CARLO ALBERTO BUCCI

D ue mostre d’arte mi hanno ri-
messo in pace con la natura:
con la natura degli alberi, degli

uomini e con la natura della pittura.
Si tratta di due personali allestite, ri-
spettivamente, da Giovanni Frangi e
da Maurizio Pierfranceschi: due qua-
rantenni che possiamo ricondurre
nell’ambito della giovane pittura ita-
liana dal momento che il loro lavoro
presenta tutte lepremessee i fremitidi
una ricerca in movimento, nonostan-
te entrambi si trovino in una fase ma-
tura dello loro esistenza e sebbene ab-
biano ambedue alle spalle un’espe-
rienza di almeno 15 anni. Pierfrance-
schi e Frangi, inoltre, hannopraticato

in passato un tipo di figurazione che
nelle proposte pittoriche attuali appa-
re sublimata ma che non è detto in fu-
turo nonpossa tornare a prendere for-
madalmomentochelanaturadellalo-
ro pittura è sostanzialmente, e singo-
larmente, autonoma: comunque, ri-
tengo che proprio la ricerca attuale
faccia di loro duedelle presenze piùsi-
gnificativedell’arteitaliana.

Giovanni Frangi propone il suo la-
voro del 1998-99 in una personale
aperta fino all’8 dicembre al Palazzo
delle Stelline di Milano. Si intitola «Il
richiamo della foresta (un bosco)».
Entrarci è come incamminarsi in una
radura di alberi dal grande fusto, at-
traversata dal ciclo delle stagioni e
dalle variazioni del sentimento. Que-
stoboscoècompostoda13teledigran-

de e differente formato. Ogni opera
puòviveredasola.Manelciclopropo-
sto alleStelline ciascuna èdisposta se-
guendo la precisa scenografia di una
installazione: la maggior parte delle
tele avanzano dalle pareti verso il cen-
tro della stanza, come fossero quinte
teatrali. Non è pittura d’illusione sce-
nografica: è fatta da stratificazioni
successive, eppure mantiene ed esibi-
sceunamatericitàaggettantedisegno
estrutturaassolutamentecorporali.

Si tratta di tronchi, dicevamo. Fu-
sti più o meno sempre uguali. Privi
per lo più delle orizzontali dei rami.
Tronchi che vengono su da un niente
di terra, tanto è poca la linea del sotto-
bosco. E che si stringono l’uno all’al-
tro sul proscenio - come nel quadro
(autobiografico?) «I tre fratelli» - per

occludere la visuale su paesaggi in
prospettiva o su fondali celestiali. Ep-
pure il cielo irrompe dai pochi squarci
che gli sono riservati accendendo ba-
gliori di blu cupo nella notte. Come
documenta Giovanni Agosti in cata-
logo, dietro e dentro questi tronchi ci
sono giornate immerse in diversi, ve-
ri, boschi; ma anche altre trascorse
dentro l’arte (Beuys, Schifano, persi-
noFontana) edentro imusei, anchedi
scienza. Nel bosco di Frangi possiamo
ascoltare, seguendo Agosti, anche l’e-
co di alcune canzonette, o la sugge-
stione dei cartoni animati diWalt Di-
sney. Eppure tutto questo retroterra
di natura e di arte, alta e bassa, scom-
pare nel sottobosco: è la pregnanza di
una pittura esuberante a padroneg-
giare,tuttasola, lascena.

Niente bagliori e clamori nelle tre-
dici tele attraverso le quali Maurizio
Pierfranceschi presenta il suo lavoro
degli ultimi due anni nello spazio del-
la galleria d’arte contemporanea di
Ciampino (fino al 14 dicembre), alle
porte di Roma. La pittura di Pierfran-
ceschi appare intrisa di leggerezza e
trasparenze. È vero, ma non basta.
Perché sotto o accanto a stesure liqui-
de e rarefatte «frigge» e s’agita spesso
il corpo invadente di una pittura suc-
cosa e brillante.MaurizioCalvesi, nel
testo in catalogo, parladi «sentimento
contemplativo, dal quale sembra spri-
gionarsi l’avvolgente edolce timbrodi
luce, come intriso di una felice memo-
ria amica che riconosce nell’amicizia
dei colori l’amicizia dellanaturaedel-
le cose quotidiane». «L’amicizia dei
colori», che ha dato il titolo alla mo-
stra, non è certo una sorta di «buoni-
smo» della pittura. Nell’assolutezza
di un sostanziale monocromo Pier-
franceschi fa vivere tutta la vibrante
«cattiveria» della pittura. E anche la

disposizione dei quadri in mostra, ap-
pesi in alto e incombenti come antiche
pale d’altare, vuole sottolineare la du-
rezza di questa intensità. «Specchio
nero», ad esempio, è un rettangolo
buio e lucido dentro il quale riflettersi
e perdersi. Non è solo, perché ha tut-
t’intorno una cornice dipinta, e cuci-
ta,dineroopaco: sembravoler farqua-
drato per dire che la pittura è tutta lì
dentro; non evade all’esterno ma ri-
mane immersa esolanelperimetrodel
quadro. «Pompeiano», invece, è un
rosso imperioso che lascia trasparire,
come rami dentro la fiamma, ombre
flebili messe in sintonia con la netta
cucitura/cicatrice al centro della tela.
Il dipinto «Su muschi inondati», che
ricorda lapocaacquadiunostagnoal-
la riva, èdominatodalverde: chevaria
a seconda dei leggeri, infinitesimali,
passaggi di colore; e che vibra seguen-
do i netti contrasti che avvengono in
superficie tra zone opache d’ombra e
rigogliosecampiturerisplendenti la(e
di)luce.

F i a n o R o m a n o Parigi dedica una antologica a André Derain, Maurice de Vlaminck e Henri Matisse, che diedero vita alla corrente delle «belve»
Dietro di loro un movimento più ampio di artisti, uniti dalla volontà di rompere con il mondo convenzionale della pittura

I colori
dell’Argentina
■ L’obiettivo di questa collettiva è
quellodipresentareunariccagam-
madiespressioniartistiche,andan-
doaldi làdeivasticonfinigeopolitici
dell’AmericaLatina.L’esposizione
parladunqueunlinguaggiopiùam-
pioeospitaartistidivariaprove-
nienzaelelorooperedimostranola
presenzadimoltielementidellano-
straculturacheciavvicinanoquella
latinoamericana.Tragliartistipre-
sentiinmostra,PaulaCelman,Ali-
ciaRuizGarcia,AntonioCalvente,
EstherMesser,TrinidadDuarte,
MarcoDarioOrtolàn,MiguelAn-
gelJuri,LucyMattos.

È una giornata assolata di giu-
gno, anno 1900, un secolo fa
quasi giusto. Nel treno, un lo-

cale, che porta da Chatou a Parigi,
due passeggeri si sono tolti la giacca
per il caldo, sono seduti quasi di fron-
te. Non si conoscono, hanno sui ven-
t’anni, si scambiano le prime parole,
scoprono che sono entrambi pittori.
Uno è André Derain, l’altro Maurice
de Vlaminck, parigini entrambi, il se-
condo di padre fiammingo. Fanno lo
stesso mestiere ma hanno anche, che
meraviglia scoprirlo! le stesse idee
della pittura, della politica, dello
sport, di tutto. De Vlaminck è un
marcantonio di due metri, è anche ci-
clista e musicista, lottatore e solleva-
tore di pesi, e racconta a Derain che
ha già fatto la Parigi-Rubaix e la Bor-
deaux-Parigi. Derain ha un gusto
analogo del corpo, della efficienza e
del vigore fisico, ma preferisce l’auto-
mobile, immagino che abbia mostrato
all’amico una foto di lui in piedi ac-
canto a una Bugatti, berretto e occhia-
li da corridore.

Nasce allora, in quel vagone di ter-
za, in quella giornata assolata di giu-
gno, il primo sodalizio, che con l’ap-
porto determinante e immediatamen-
te successivo di Henri Matisse, darà
luogo alla più straordinaria e folgo-
rante avventura della pittura di que-
sto secolo, quella dei Fauves, le belve,
che gridavano gioiosamente la loro
visione della pittura e del mondo ser-
vendosi di colori puri, spesso spalma-
ti direttamente dal tubo sulla tela. È
stata l’ultima stagione felice, in asso-
luto, della pittura.

Ai Fauves è dedicata ora (fino a
tutto febbraio) una magnifica esposi-
zione del Mam, il Museo d’arte mo-
derna a Parigi: «Il Fauvisme - non tra-
ducibile in belvismo - o la prova del
fuoco», una definizione di Derain,
250 opere per dar conto di quella in-
venzione che durò propriamente solo
due anni (1905-1907) ma ebbe una cir-
colazione, anzi una corrispondenza
stupefacente e immediata in tutta Eu-
ropa, da Parigi a Dresda a Mosca a
Praga a Monaco a Londra a Helsinki
a Berlino a Milano. Il nome fu inven-
tato, per spregio, da un critico, Louis
Vaucelles, entrato nella ormai mitica
sala VII del «Salone d’autunno», nel
1905, e davanti a uno scultore tradi-
zionalissimo fra quei pittori che but-
tavano tutto all’aria, esclamò e scris-
se: «Ma questo è Donatello fra i fau-

ves», fra le bestie feroci.
Quella sala VII, dirà poi Matisse al-

largando il giudizio all’insieme della
pittura fauve, «non è tutto, ma è l’ini-
zio di tutto», letteralmente tutto ciò
che ha sperimentato, creato, inventa-
to, distrutto - perché molto è stato poi
stravolto, negato e distrutto - l’arte
contemporanea, moderna e post-mo-
derna, dalle avanguardie storiche in
poi. I Fauves vogliono rompere tutte
le convenzioni della pittura, il dise-
gno, la prospettiva, l’armonia, anche
l’impressione, che ha fatto grande e

rinomata l’ultima scuola francese pri-
ma di loro. I colori sono per noi «del-
le cartucce di dinamite, che scaricano
della luce», dice Derain: «Al contrario
degli impressionisti, noi miriamo al
permanente, al complesso, all’eter-
no».

Leggono insieme Bakunin a Col-
lioure, dove i tre moschettieri fauves
si sono riuniti al richiamo di Matisse,
che diventa subito la figura di punta,
l’invincibile, insuperabile d’Arta-
gnan. Abbandonano presto il divisio-
nismo, attraverso il quale passano

tutti, dipingono delle spiagge rosse,
un mare verde e degli alberi blu, e
trovano in quei colori appiattiti un
ritmo assolutamente inedito, che li
avvicina alla musica, cui mai la pittu-
ra è stata così prossima come con lo-
ro, gli sconvolgitori di tutte le regole,
proprio come succede in quegli anni
fra i musicisti. Vlaminck, che è il più
infiammato come anarchico, scrive:
«Ciò che avrei potuto fare nella vita
gettando una bomba, e sarei finito sul
patibolo, ho tentato di realizzarlo nel-
la pittura adoperando al massimo il

colore puro. Ho soddisfatto così alla
mia volontà di distruggere le vecchie
convenzioni, di disobbedire, al fine di
creare un mondo sensibile, vivo e li-
bero».

Sono esclusivamente tre i padri
spirituali che loro si riconoscono. Van
Gogh, anzitutto, che «aveva cercato
di esprimere con il rosso e il verde le
terribili passioni umane». Poi Cézan-
ne, dal quale viene la capacità di
esprimere la pittura in sé, quasi l’atto
puro del dipingere. Quindi Gauguin,
che lega loro una doppia eredità da
mettere a frutto, la tendenza all’astra-
zione e il gusto, la ricerca del primiti-
vo, del non letterario, della genuità
popolare.

Abbiamo accennato a Collioure,
ma altri ancora sono i centri dei fau-
ve: l’Estaque vicino a Marsiglia, Cha-
tou, Le Havre, in Germania Murnau,
dove il russo Wassily Kandinsky va
ancora oltre l’astrazione di Derain de-
gli «Effetti di sole sull’acqua» dipinti
a Londra nel 1906. Con «Il giardino»
del 1910, Kandinsky avvia il suo
astratto-espressionismo, mentre Piet
Mondrian, ad Amsterdam, con le
«Dune» e il «Paesaggio di mare» si
inoltra verso l’invenzione dell’astrat-
to-geometrico.

Il più grande di loro, che potrebbe
aiutarci ad esemplificare perfetta-
mente ogni tendenza fauve, Matisse,
esplora allora, e lo farà per tutta la
sua vita di pittore, la misteriosa fasci-
nazione dell’arte primitiva, che lui e
Picasso cominciano a collezionare e
dove cercano ispirazione e nutrimen-
to. Il «Nudo in piedi» e il «Nudo blu»
di Matisse, le sue «Gitane» ritraggono
per la prima volta nella storia dell’ar-
te il brutto, lo sgraziato, il difforme.
Per loro le maschere e le sculture afri-
cane. Per i russi Natalia Gonciarova o
Ilia Masclov o Kazimir Malevic, le
icone e le stampe popolari, che sfoce-
ranno poi nel costruttivismo. Nella
gioia di vivere dei fauves, nella loro
felicità corporale, grande attenzione è
rivolta alla sensualità, all’amore fisi-
co: vedi Kees Van Dongen, l’olandese
del Bateau Lavoir, che dipinge nelle
case di piacere, e la sua «Danzatrice
rossa», o il céco Francisek Kupka e il
suo «Gout du Gallien». La ferita per
la condizione reale dell’uomo, che su-
scita «L’urlo» di Edward Munch,
sembra una parentesi in quella strari-
pante felicità. I drammi del secolo so-
no ancora inimmaginabili.

I tre moschettieri fauves al lavoro
con la dinamite del colore

GIORGIO FANTI

Forme e colori di
fine millennio
Fiano Romano
(Roma)
Castello Ducale
fino al 4 dicembre

S a n D o n a t o M i l a n e s e

In viaggio
per l’Europa
■ Una rassegna dedicata ad Al-
brechtDürer,aisuoiviaggieailavo-
ridiartistichealuisisonoispiratie
chehannocopiatolesueopere.Ri-
percorrendoiviaggicompiutidal
maestrodiNorimberga, l’esposizio-
nedicirca80stampemostraalcune
sueopereeanchecopietrattedasue
invenzionigraficheeincisioni,ese-
guitedaartisticomeHeinrichAlde-
grever,HeinrichAltdorfer,Hans
SebaldBeham,JacobBinck,Mar-
cantonioRaimondi,chetestimonia-
nodelletraccelasciatedaDürerdu-
ranteisuoispostamenti inEuropa.Il
catalogoèeditodaMazzotta.

Dürer... da Dürer
San Donato
Milanese
(Milano)
Galleria d’Arte
Contemporanea-
Cascina Roma
fino al 30 gennaio
2000

Henri Matisse, «Odalisca dai pantaloni grigio argento»

P a d o v a Les Fauves
Parigi
Museo d’Arte
Moderna
fino al 27 febbraio
2000

L’impero
delle immagini
■ Negli Stati Uniti il dominio del-
l’immagineèaffidatoingranparteai
linguaggidell’illustrazionegrafica,
dicuiquestamostrarendeconto.La
centralitàdiquestorepertorioètale
chelastessaartecontemporaneane
haripresoerielaboratoleformeele
proprietàcomunicative:i libripèer
l’infanzia,leriviste, ilpackagede-
sign,i fumetti finoallavideoarteeal-
lacyber-image.Tragliartistipre-
senti,MiltonGlaser,PaulDavis,
BradHolland,StevenGuarnacciae
giovanicomeJordinIsip,EstherWa-
tson,DavidMiller,PeterDeSève.
CatalogodiCanal&Stamperia.

L’illustrazione
americana
contemporanea
Padova
Galleria civica di
Arte
contemporanea
fino al 15 febbraio

R o m a ◆ P u b l i o M o r b i d u c c i

L’arte della medaglia
M i l a n o ◆ T u l l i o P e r i c o l i

Un «Elisir» fantastico

F inalmente è arrivato il momento
per Publio Morbiducci; momento
per riscoprirlo e quindi studiarlo

più da vicino: rivisitazione che ora è
possibile all’Accademia di San Luca, do-
ve le opere dell’artista albergano e si
mostrano bellamente. Publio Morbiduc-
ci eclettico artista italiano noto fra le
due guerre scultore, pittore e medagli-
sta produsse in quegli anni i suoi mi-
gliori dipinti (di area Roberto Melli), e le
sculture della stagione della Secessione
romana (1915): sculture non monumen-
tali s’intende, modellate sul simbolismo,
sulla sintesi volumetrica. Morbiducci ha
primeggiato nell’arte della medaglia, e
se il disegno è in equilibrio didascalico-
lirico, le prove di pittura incastrano tra i
volumi da forma a forma colori densi,
materia ricca di intuizioni formali.

Un percorso poliedrico per immagini,
insomma, di cui dà ampia testimonian-
za la mostra antologica allestita negli
spazi dell’Accademia Nazionale di San
Luca, promossa dall’Accademia stessa e
dall’Assessorato alle Politiche Culturali
del Comune di Roma. Ed è proprio que-
sta constatazione pittorica che ci per-

mette di asserire che Morbiducci è sen-
za meno anche pittore. I dipinti più dei
prodotti dell’arte della medaglia, o degli
studi per future monumentali sculture,
ci danno la dimensione della inquietitu-
dine dell’artista, proteso anima e corpo
a carpire con il colore i segreti della ma-
teria, della forma, del corpo umano. Ri-
durre l’arte di Morbiducci come si è
sempre fatto, sarebbe riduttivo. Certo la
retorica del monumentalismo non gli ha
giovato: dal Monumento al Bersagliere
a Porta Pia a quello dedicato ai Marinai
periti nel naufragio del sommergibile
Veniero, al Discolbolo del Foro Mussoli-
ni (ora Stadio dei Marmi). Volumi e pla-
sticità formali dove prevalgono i concet-
ti di romanità, di severità, di grandezza,
di volontà celebrativa che in quegli anni
era, come dire, il pane per i denti della
«grandezza» politico-culturale del regi-
me. Al di là di questo Morbiducci con il
tema della maschere (1915) e con i di-
pinti - tutti datati 1915 - è senza meno
un artista notevole. E poi quel che più
conta è stato un allievo formidabile di
Duilio Cambellotti, e, credetemi, non è
poco. Enrico Gallian

«A l cinema sopratutto... io scruto
molto la scena così come mi ca-
pita spesso di guardare i qua-

dri, cominciando dai bordi. E del resto ho
scoperto che la pittura che m’interessa di
più... quella nordica, fiamminga, quella del-
le nature morte alla Flegel o dei paesaggi al-
la Patinir sta tutta nei margini del quadro».
Tullio Pericoli non nasconde le proprie mu-
se ispiratrici, da Van Eyck a Crivelli, a
Memling, alla pittura fiamminga ed è il suo
un atteggiamento di lenta analisi del detta-
glio, di una realtà che si determina e trova
un senso nel particolare, poiché in esso sco-
pre un universo.

Nella recente cartella di disegni dedicata
all’«Elisir d’Amore» di Donizetti, oggi in
mostra alla Galleria Ceribelli Albini a Mila-
no, c’è tutto il mondo dell’autore: muse,
paesaggi di Colòli del Tronto (il luogo nati-
vo dell’artista), i boschi fantastici e le nature
morte alla Crivelli, che rivivono in un’atmo-
sfera tra Fellini e le città invisibili di Calvi-
no. L’esperienza di Pericoli scenografo risa-
le al 1995, quando l’artista curò scene e co-
stumi dell’«Elisir» per l’Opera di Zurigo,
ma il lavoro che oggi possiamo vedere è
frutto di un’altra commissione ricevuta nel

1998 dal Teatro alla Scala, andata in scena
in autunno, dove l’artista ha rivisto e appro-
fondito il tema, arricchendo di particolari
fantastici. L’esito in teatro fu stupefacente: i
nuovi bizzarri costumi, le creazioni sceno-
grafiche (ma non «ad effetto») di Pericoli
emozionavano trascinando il pubblico in
uno spazio magico, sorta di disegno tridi-
mensionale, che manteneva le trasparenze
dell’acquerello. Oggi negli spazi della nuo-
va galleria milanese, che ha inaugurato la
propria attività con questa mostra, Pericoli
ha esposto una serie che si rifà al lavoro del
’98, ma non si tratta di bozzetti, bensì di di-
segni pensati successivamente all’opera, co-
me afferma l’artista, «messe in scena dipin-
te per l’opera stessa». È divertente quindi
seguire il filo di queste creazioni che ci con-
duce al «Sipario», dove idee e temi dell’«E-
lisir» escono in anticipo come frammenti di-
segnati da un grande vaso al centro di un
paesaggio, o come appunti sparsi da un
cappello a cilindro, ai «Fondali», sempre
paesaggi a volo d’uccello in cui l’occhio si
perde in infiniti particolari, e nota alberi e
frutta: il melograno, il fico, la pera e la mela
come fossero piccole architetture a definire
uno spazio illusorio. Paolo Campiglio

R o m a

Viaggio
in Italia
■ «Artisti per Goethe» unisce, ri-
percorrendoidealmenteilviaggiodi
GoetheinItalia, letrecittàdiWei-
mar,RomaeNapoli,attraversole
operediottoartisticontemporanei
italianietedeschi:NicolaDeMaria,
MimmoPaladino,EliseoMattiacci,
RaimondKummer,JanainaTschäpe
eEva-MariaSchön.Lamostra,già
espostaaWeimar,siarricchiscea
RomadinuoveoperediGeaCasola-
roeMarinaParis.Larassegnasiin-
seriscenelciclodellemanifestazioni
romanecheilComunecapitolinoeil
GoetheInstituthannoorganizzatto
percelebrareilduecentocinquante-
simoanniversariodellanascitadel-
l’artista.

Publio
Morbiducci
Roma
Accademia
nazionale di San
Luca
fino al 18
dicembre

Tullio Pericoli
MIlano
Galleria Ceribelli
Albini
via santa Maria
Valle 5
fino al 5 dicembre

Artisti per
Goethe
Roma
Palazzo delle
Esposizioni
fino al 6 dicembre


